Lectio Divina di

MATTEO 25, 14-30

I TALENTI
SACRA PAGINA
Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Si​gnore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò au​torità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infin​gardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e dat​elo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

LECTIO
Ancora una parabola sul "regno". Il "regno" qui è significato dal signore e dai suoi servitori; il regno di Dio, infatti non solo è dentro di noi, ma è nella comunità degli uomini, è nella Storia, luogo in cui Dio si rivela ed opera attraverso e con gli uomini, di buona volontà, uomini che Lui ama e che Lo amano; uomini che ascoltano la Sua parola. 


Gesù, in questa parabola richiama ancora una volta al senso e alla responsabilità di un' esistenza che deve esser condotta senza perdere di vista il riferimento a Dio, se si vuole che essa sia feconda di frutti di bene. Ognuno è chiamato a vivere la sua vocazione nella Storia; è chiamato a ricevere con intelligenza e gratitudine, dalle mani, anzi, da cuore di Dio il suo essere, la sua vita, e renderla fruttuosa con opere che siano il segno leggibile della Presenza di Lui, della Sua sovranità, che chiamiamo " regno". 

Questo brano fa parte di un gruppo di tre parabole, dette “della vigilanza”: quella del servitore che attende il ritorno del suo signore (24,45-51), quella delle dieci vergini di fronte al ritardo dello sposo (25,1-13) e questa dei servi cui sono affidati dei talenti dal signore, che, dopo una lunga assenza, chiede la resa dei conti. Le tre parabole illustrano il tema della vigilanza: esprimono la medesima realtà fondamentale: nell’attesa imprevedibile del giorno e dell’ora, occorre vigilare.

La parabola dei talenti segue immediatamente quella delle dieci vergini con la quale è collegata da un ‘infatti’. Sembra che Matteo voglia approfondire un discorso già iniziato. Prima aveva parlato di attesa e di vigilanza che caratterizzavano un gruppo (le cinque sagge), contrapponendolo a un altro (le cinque stolte), incapace di proiettarsi in avanti perché ancorato a un oggi che lo mortificava. L’attesa del Signore doveva essere intrisa di  amorosa vigilanza che aveva nell’olio la sua rappresentazione simbolica. Ora Matteo compie un passo ulteriore e dà maggiore concretezza a quell’ «olio», esplicitandolo come un’azione intelligente, libera, feconda, che relaziona le persone con il loro Signore.

La vicenda si sviluppa in tre momenti successivi:

il tempo in cui sono affidate delle responsabilità: far fruttificare i talenti ricevuti;

il tempo dell’attesa: durante una lunga assenza del signore che non torna se non dopo molto tempo;

il tempo del ritorno del signore: di fronte al quale si opera la distinzione tra quelli che sono rimasti fedeli e quelli che hanno abbandonato le proprie responsabilità. 

Vigilare non significa: accumulare delle sicurezze, sbarrare la propria casa, prevenire colpi di mano con dispositivi ingegnosi. Vigilare significa essere là per affrontare gli avvenimenti, assumendo le proprie responsabilità.

La parabola dei talenti presenta anche i suoi pericoli: ognuno pensa di saper già a che cosa mira il testo, cioè stimolare l’impegno dell’uomo a far fruttare i doni ricevuti da Dio. Dall’invito all’operosità a quello all’imprenditorialità il passo è breve ed è stato fatto, spesso!

L’interpretazione tradizionale sui talenti da far fruttare puzza un po’ di competitivismo, di aggressività, di stantia meritocrazia. Tutte cose che stanno alla base dell’imprenditorialità occidentale che produce tanta ricchezza quanta emarginazione e umiliazione dei deboli.

Che cos’è il “talento”? Il talento nella sua prima accezione è una unità di peso di circa 35 chilogrammi (non una moneta), al quale corrispondeva poi un lingotto, generalmente d’argento, del peso corrispettivo. Occorre tener presente che, prima dell’invenzione delle monete coniate, venivano usati come mezzi di scambio i metalli preziosi o semi preziosi, in rapporto al loro peso. Non c’è da stupire, quindi, che la maggior parte dei nomi ebraici o greci di monete fosse in origine nomi di pesi. Comunque, l’unità di peso serviva a fissare i pagamenti in oro e argento. Quindi, quello che ha ricevuto 5 talenti si è visto affibbiare un carico di argento che superava il quintale e mezzo. La somma complessiva degli otto talenti equivaleva per gli ebrei a circa seimila giornate lavorative; insomma., la paga di circa vent’anni di lavoro.

La parola-chiave di questa parabola potrebbe essere “rischiare”. Rischia il padrone dei servi (la posta in gioco è una grandissima somma); rischiano i primi due servi (potevano anche perdere tutto); non rischia il terzo servo, che seppellisce il talento invece di impiegarlo.

Il rischio trova il suo appoggio nella “fiducia”: chi ha ricevuto cinque talenti si sente gratificato della fiducia del suo padrone. Lo stesso quello che ne ha ricevuti due. Quello che ne ha ricevuto solo uno non accetta la situazione e la rinfaccia al suo padrone: «So che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato...» E implacabile e pesante gli arriva non il rimprovero, ma la condanna: «Servo malvagio e infingardo, sapevi... avresti dovuto... Toglietegli il talento... gettatelo fuori nelle tenebre...».

Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 

Il protagonista è un proprietario ricchissimo, ma ciò nonostante non desidera lasciare dormire i suoi capitali, meno ancora i suoi servi. Questa sembra, anzi, che sia la sua preoccupazione principale. Ha infatti una somma di otto talenti; potrebbe deporla personalmente in banca o investirla in altre maniere; preferisce affidarla a degli intermediari. Tralascia un’operazione sicura, come riconosce egli stesso nel colloquio con il servo inutile, per un’altra più rischiosa, solo per vedere in opera la diligenza e l’impegno altrui. La consegna dei talenti è un atto di fiducia sulla loro buona volontà. Egli non vuole che siano semplici dipendenti ma collaboratori coscienziosi dei suoi traffici.

Il padrone parte e decide di affidare i propri beni. Dovessi partire, non affiderei i miei beni a nessuno, tranne che in banca, anche se a interessi zero sì, in banca sì, almeno sono al sicuro. 

E notate: egli consegna “tutti” i suoi beni. Non mette al sicuro proprio nulla. Offre piena fiducia a quei suoi servi! A noi il Signore ha affidato tutto il suo patrimonio, ma ci chiede un’attiva e fedele collaborazione, completamente diversa da una paurosa e pigra indifferenza.

Quell’uomo ha distribuito il suo capitale «secondo le capacità di ciascuno» (v. 15). Questo denota che egli conosce bene i suoi dipendenti ed è rispettoso della capacità (in greco dynamis = forza, potenza) di ciascuno. Invocare qui la giustizia per una distribuzione uguale (perché non a tutti la stessa quantità?) significa disattendere un principio fondamentale di rispetto della persona. Non tutti possono portare lo stesso carico, né tutti hanno la stessa energia per sottoporsi a un impegno. 

A ognuno è dato in base a quanto può effettivamente corrispondere. La persona sta al centro dell'interesse, non il denaro; e questa persona è messa in condizione di esprimersi al massimo e al meglio.


I servi siamo noi. I talenti, che ci sono stati affidati, simboleggiano soprattutto il dono del Vangelo, il tesoro della Parola di Dio e quindi l'essere cristiani, l'appartenenza a Cristo nella Chiesa a partire dal Battesimo, il dinamismo delle virtù teologali (fede, speranza, carità). Il talento per eccellenza è Lui, Gesù, vivo e operante in molti modi e forme nella Chiesa. Tutti questi beni sono un capitale enorme e favoloso, che Dio ci affida con immenso amore e fiducia. 


Non diciamo mai che siamo buoni o buone a niente. E' offesa alla bontà di Dio che sicuramente ci ha donato "talenti". Scopriamoli e impieghiamoli.


Anche ogni creatura che incontro è un talento, da custodire e lavorare per fare ricca la mia e l'altrui vita. Ognuno è talento di Dio per gli altri. «Come talento io ho ricevuto te». Lo può dire la sposa allo sposo, il figlio al padre, l'amico all'amico: sei tu il mio talento! Poterlo dire a qualcuno, poterlo dire a molti, per entrare così con passo creatore nella liturgia della vita.

L'esegesi ha proposto, con sfumature diverse, di vedere nei talenti in primo luogo il Vangelo, la Parola dell'annuncio di Gesù, il valore im​menso di quella vita nuova ricevuta attraverso l'annuncio cri​stiano che introduce gli uomini al servizio di Dio e di Gesù.

Il Vangelo è un bene inestimabile, che non va lasciato iner​te, ma va fatto fruttare come il dono più prezioso che l'uomo abbia ricevuto; chi non lo vive non rimane solo in una situazio​ne di neutralità, ma perde l'offerta di Dio che lo fa vivere. 

Il talento non viene guadagnato, conquistato, meritato. E’ “ricevuto”. Tutti e tre i servi vengono accomunati in questa realtà del “dono”. Un dono diverso quantitativamente. Ma pur sempre dono. Per tutti.


In questa logica nessuno è cosa da poco. 

Stiamo perciò attenti a non compiere una rilettura “capitalistica” della parabola di Gesù, capace di pacificare molte coscienze alla ricerca insaziabile del successo e di un progresso da misurare esclusivamente in termini materiali. «Mi sono fatto da me!» proclamano, abitualmente con tono di soddisfazione, alcuni grossi personaggi, nei campi più diversi, “arrivati” a posizioni di prestigio allorché l’intervistatore di turno li provoca a parlare circa le componenti del loro successo. Ma nella “carriera” cristiana nessuno si è fatto da sé. L’esistenza viene costruita con materiale che ci è stato messo a disposizione, che ci è stato donato gratuitamente. C’è una “base” sicura che ci viene offerta.

Ma conviene anche tener presente quel: «e partì». Frequentemente anche noi sperimentiamo in tutto il suo peso il messaggio di Gesù della parabola dei talenti: cioè abbiamo l’impressione che egli se ne sia andato e ci abbia  abbandonato al nostro destino, ci abbia lasciati soli a lottare nella vita! Ma è un’assenza perché ci ha abbandonati, o perché ha fiducia nelle nostre capacità e rispettosamente si ferma a guardare?

Il regno dei cieli è un capitale rimesso nelle nostre mani; non abbiamo il diritto di lasciarlo improduttivo. Si scopre qui il senso della lunga assenza del Signore; ancora una volta si tratta meno di un tempo cronologico che di uno spazio in cui ognuno può assumere le sue responsabilità. Tale è il significato della storia nella quale viviamo, tra la venuta del Signore, che ci ha affidato una missione, e il suo ritorno che esige da noi un atteggiamento di impegno totale.

Perché parte? Per dare ai servi la possibilità di esprimersi e di realizzarsi. Non è un padrone oppressivo che controlla ogni mossa dei suoi servi per paura che gli sciupino qualche cosa. 

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 

Del primo, quello dei cinque talenti, si dice che «andò subito ad impiegarli e ne guadagnò altri cinque». Quel ‘subito’ esprime una fretta che vale come pronta risposta alle attese del padrone. Con la sua iniziativa egli rende fruttuoso il capitale consegnatogli e lo raddoppia.

I primi due hanno considerato giustamente il dono ricevuto come appartenente ormai a loro. Il padrone gliel’aveva proprio regalato. Per questo l’hanno usato, trafficato, sfruttato, si sono dati da fare, non hanno avuto paura di rischiare. Avevano visto giusto.

La parabola non ci dice come hanno fatto quei due servi a far fruttare i talenti, quali attività imprenditoriali abbiano intrapreso; ci dice solo che si sono dati da fare per mettere a frutto il dono ricevuto. Anche per noi non ci sono risposte precostituite, pratiche imposte o consigliate...Il Signore si fida della nostra creatività, fa credito alla nostra capacità di cogliere problemi, situazioni ed inventare risposte efficaci. Egli è certo che sappiamo e possiamo incarnare la fede nella vita!

Qualunque ambiente può diventare il luogo dove vengono trafficati questi talenti speciali. Perfino le banche (nella parabola si dice proprio che bisogna rivolgersi ai banchieri). Non ci sono situazioni o luoghi preclusi alla presenza cristiana. Purché ogni operazione che si compie abbia a che vedere col Vangelo, e non con i propri interessi personali.

Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 

Tra i primi due servi e il terzo sono in contrasto due atteggiamenti, il fare e il non fare. E noi sappiamo che il fare è sempre conseguenza di un essere, espressione complessa e complessiva che è un modo di pensare, di agire, di relazionarsi.

Il terzo servo non ha capito niente. Non è riuscito a credere all’amore, alla generosità del padrone. Il talento per lui costituiva un oggetto... imbarazzante, da restituire intatto. Il dono quindi si è tradotto in motivo di paura.

Perfino la fede può diventare un talento sotterrato, e quindi sprecato. Ciò accade quando la consideriamo un fatto privato. Quando ci limitiamo - nella migliore delle ipotesi - a custodirla, preservarla, non perderla, magari anche difenderla. Il Signore, partito per un lungo viaggio, infatti, esige che anche questo talento venga trafficato. Per cui la nostra fede deve diventare contagiosa, comunicativa. Una fede innocua, che non dice niente a nessuno, che non si traduce in testimonianza, è un dono inutilizzato.

Oggi c’è un forte gruppo che vuole che tutto nella Chiesa, dalla fede alla tradizione, sia difeso energicamente. Dietro a ciò può nascondersi un atteggiamento simile a quello del terzo servo della parabola. Se si pone al sicuro tutto quello che ci è stato affidato, se lo si nasconde sotto terra, o lo si mette in una cassaforte non possono naturalmente accadere molte cose. Anzi, non accade proprio nulla. Rimane un capitale morto, senza che porti frutto e che valga qualcosa per la vita. La fede va trafficata. Noi, Chiesa, siamo chiamati ad essere “sacramento primordiale”, cioè il primo e il più efficace segno dell’amore di Dio per il mondo.

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 

La parabola dice che occorre darsi da fare, certo. Tuttavia non basta. Bisogna sapere per che cosa, per chi. I servi devono rispondere al padrone, che “volle regolare i conti con loro”. E’ al Signore che dobbiamo sottoporre i risultati dei nostri traffici. Il talento è nostro. Ma, alla fine, deve ritornare a Lui (e... in buona compagnia!). Ecco il paradosso.

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Si​gnore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò au​torità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

Alla resa dei conti, i primi due sono contenti di fare vedere ciò che hanno fatto e di riconsegnare il tutto. Da notare che non chiedono la percentuale per il lavoro fatto perché vivono della fiducia ricevuta, sanno che l'amore che li ha amati non li abbandonerà mai.

Nel loro discorso compaiono due verbi interessanti: «mi hai consegnato» e «ho guadagnato», il primo esprime la fiducia del padrone e il secondo la risposta fedele del servo. 

Essi, pur nella loro differenza, sono entrambi «servi buoni e fedeli» chiamati ad entrare nella gioia del padrone. Eppure, uno ne presentava 10 di talenti, l’altro solo 4. Dio non misura i risultati, ma l’impegno. Ai servi viene certo chiesta la prestazione, ma l’entrata nella “gioia del Signore” non dipende dall’entità di questa, ma dalle qualità che l’accompagnano: la totalità, la fedeltà al Signore fino in fondo.

Il servo buono e fedele non restituisce i talenti raddoppiati. Li “presenta”. Presentare è qualcosa di diverso dal ridare indietro, sia pure con gli interessi. Quel padrone non bada tanto alle cifre, quanto ai racconti. Non sono i “conti” che devono tornare, ma le storie. E allora si tratta di raccontare ciò che è avvenuto in quel lungo tempo. La bontà che abbiamo piazzato nei luoghi più impensabili, il perdono che abbiamo distribuito, la tenerezza seminata in tutti i deserti degli uomini, la libertà di cui ci siamo serviti per liberare, parlare coraggiosamente, assumere posizioni chiare, compiere gesti di sapore evangelico, sposare la causa dei perdenti.

Chi ha scelto di stare con Gesù non rimane ad aspettare pauroso che i giorni passino e la fortuna arrivi, né siede davanti allo specchio ad ammirare o commiserare se stesso, ma si fa in quattro per vivere pienamente le cose e i giorni.

Occorre domandarsi ogni tanto: “Perché il Signore mi ha messo qui? Che cosa vuole ancora da me?”. Oppure: “Perché il Signore mi ha fatto incontrare quella persona? Che significato ha?”. Così si tratta di cercare il posto che il Signore ci ha affidato, il ruolo che abbiamo verso chiunque, senza passare la vita a lamentarci dei figli o dei genitori che non sono come vorremmo o a sognare il giorno in cui saremo in un altro posto e faremo qualcos’altro.

C'è una triplice scansione nelle parole del padrone: dapprima una gratificante approvazione composta da una doppia qualifica: «Bene, servo buono e fedele», poi una ricompensa materiale «sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto», e infine una ricompensa morale «prendi parte alla gioia del tuo padrone» (vv. 21.23). 

Sei stato fedele nel poco. La lode che egli riserva loro non è per quanto hanno prodotto (tra l'altro il prodotto del lavoro è diverso nei due), ma perché sono stati ‘fedeli’, cioè per la relazione che hanno mantenuto con lui. ‘Fedeltà’, anche in greco, ha la stessa radice di ‘fede’: i pri​mi due servi, pur nella diversità delle loro condizioni (cinque-due), si sono giocati nella storia, sono vissuti nella fede nel tempo dell'assenza. Una fede che, appunto, ha accettato la sfi​da delle cose di ogni giorno (il "denaro"), nella continua capa​cità di invenzione e di lavoro che ciò comporta. 

Il padrone parla della loro fedeltà «nel poco». Cinque e due talenti non erano quisquilie, rappresentando, come abbiamo visto sopra, l'equivalente di 40 o 100 anni di lavoro. Se egli definisce questo il «poco» e s'impegna a dar loro potere sul «molto», vuol dire che la nuova ricchezza deve essere davvero faraonica! 

Dio sorprende i servi. Non vuole indietro i talenti affidati, raddoppia la posta, la moltiplica: sei stato fedele nel poco ti darò autorità su molto. Non di una restituzione si tratta, ma di un rilancio. Noi non esistiamo per restituire a Dio i suoi doni. Questa immagine, dettata dalla nostra paura, immiserisce Dio. Noi viviamo per essere come Lui, a nostra volta donatori: di pace, libertà, giustizia, gioia. Cose di Dio, che diventano seme di altri doni, sorgente di energie, albero che cresce, orizzonte che si dilata, grazia su grazia. Gloriosa e gioiosa pedagogia di vita. 

"Prendi parte alla gioia del tuo padrone". Letteralmente il testo dice: "entra nella gioia del tuo signore". Nel Vangelo si parla spesso di "entrare nel regno dei Cieli" ( Mt 5,20; 7,21, 18,3), di "entrare nella vita" (Mt 18,8ss; 19, 16). Ora, equivalentemente, si parla di "entrare nella gioia". Non una gioia qualunque, ma la "gioia del Signore". Si tratta di condividere la gioia stessa di Dio, quasi immergendosi in tale gioia e nuotandovi dentro. Il Regno è pienezza di vita e felicità senza fine. 

Il culmine della gratificazione giunge con la terza parte che è la volontà di associare i due alla gioia stessa del padrone. Condividere la gioia significa unire i due alla vita stessa del padrone. Tocchiamo il vertice e anche il cuore stesso della ricompensa.

Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 

La parabola dei talenti è una lieta notizia contro la paura, che stravolge il rapporto con Dio e rende sterile la vita. L'ultimo servo non ha capito che, affidandogli il talento, il padrone vuole fare di lui un amico; che quel talento è un dono di comunione, un atto di fiducia. Su tutto invece incombe la paura del castigo, e il dono da opportunità si trasforma in incubo. Il servo ha paura di Dio! Ne ha un'immagine orribile: sei duro... tu mieti dove non hai seminato... 

Non ha avuto la fiducia, il coraggio di rischiare, si è demoralizzato e si è lasciato vincere dalla pigrizia e quel che è peggio cerca di far ricadere sul padrone e non sulla sua dappocaggine l’insuccesso. E’ lo stato psicologico di ogni peccatore: cercare di trovare un capro espiatorio alla propria trasgressione. Il suo senso troppo rigido della giustizia gli fa ritenere il suo padrone come un uomo duro, mentre è lui stesso che è timoroso e meschino.

Il terzo servo mette allo scoperto i suoi sentimenti. Egli inizia attaccando il suo padrone, fornendone una fotografia molto scura: «So che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso». La consegna del talento è giudicata negativamente come voglia di arricchirsi da parte del padrone utilizzando gli altri, in questo caso il servo. Egli coglie solo l'aspetto economico, commerciale dell'affidamento del denaro e, di conseguenza, il vantaggio che sarebbe tutto ed esclusivamente del padrone. Il servo non riesce a percepire l'opportunità che gli è stata data di esprimere se stesso e le sue qualità, di dimostrare la sua gratitudine e rispondere efficacemente alla fiducia accordatagli. 

Insieme ai sentimenti del padrone, così come egli li giudica, il servo esprime anche i propri. Veniamo cosi a sapere che cosa si nasconde nel suo cuore. Egli è animato dalla paura («Ho avuto paura», v. 25), espressione di un legame servile e schiavistico. 

Il terzo riconsegna il talento. Considera il padrone cattivo ed esigente.  Dio è cattivo, il suo dono potrebbe essere la mia rovina, devo difendermene!  E' triste per il padrone vedere che non può fare nulla per quest'uomo che si chiude e si ritrova solo, accecato dalla menzogna. L'onnipotenza umiliata dalla durezza di cuore dell'uomo. Che Passione. 

Dio ama e propone il suo aiuto, dona la sua vita all'uomo ma senza imporsi. 

Questo padrone, considerato duro, muore due volte: - la prima, perché è rifiutato e considerato cattivo,  - la seconda, perché vede soffrire l'uomo che ama. 

Quest'uomo arriva al punto di essere offensivo e cattivo nei confronti del padrone, riconsegnandogli il dono. E' come se dicesse: "Non lo volevo e non lo voglio, sto meglio senza!" Poi lo accusa di essere duro e di voler raccogliere anche dove non ha seminato, cioè di sfruttare il lavoro degli altri senza fare niente. E' una calunnia, perché Dio il suo amore lo semina dappertutto e per tutti. 


I primi due servi parlano poco, ed è il padrone che capisce le loro motivazioni. Il terzo servo parla molto, e pensa di aver capito tutto del padrone. Ma non ha capito nulla del cuore di Dio, non è per nulla affezionato al padrone, anzi, lo considera troppo severo, esigente e pretenzioso. 

Dall’immagine di un padrone inflessibile, fiscale, esoso, disumano, nasce un comportamento all’insegna della paura. Tutto è interpretato nell’ottica cupa del dovere. Dio viene visto come giudice accigliato e impassibile, contabile distaccato che si muove unicamente nell’arido terreno dei numeri e delle quantità, caporale attento al rispetto delle norme disciplinari, distributore inesorabile di castighi. Il “terzo servo” è colui che non comprende come la relazione con Dio sia una relazione di amore. Per cui dev’essere esclusa la paura tremebonda, ma anche il calcolo.

«Ecco ciò che è tuo» (v. 25). Egli pensa di uscire in parità: ha ricevuto un talento e ora lo restituisce. Manca nelle sue parole un pronome che faccia riferimento a lui stesso, come destinatario privilegiato. di un dono che è altresì un'occasione di sviluppo. I due precedenti servi avevano detto: «Mi hai consegnato», cioè consegnato «a me», una persona precisa fatta oggetto di attenzione. Qualcosa non funziona nel ragionamento dell'ultimo servo e il padrone ha cura di mostrarglielo.

Sarebbe interessante tracciare una mappa, anche approssimativa, delle buche che continuiamo a scavare. Stiamo attenti a non dover dire anche noi: “Eccoti il cuore che mi hai fornito. L’ho impiegato raramente, con estrema cautela, con giudizio. Non volevo esagerare. Per questo l’ho tenuto sotto stretto controllo, per paura mi facesse fare delle follie, mi spingesse a delle esagerazioni disdicevoli. Ecco la tua fantasia. Un regalo forse superfluo, oltre che pericoloso. L’ho sempre tenuta accuratamente sotto chiave, non le ho dato corda né spazio. Chissà dove mi avrebbe portato. Eccoti la Parola che mi hai consegnato, una Parola che ho commentato guardandomi bene dal compromettermi, oppure che ho presentato come imbalsamata nei panni del trionfalismo e delle frasi roboanti. Una Parola soffocata, pesata, misurata, trasandata, che non è più un appello, un grido, un interrogativo, incapace di risvegliare, far nascere qualcuno. che non provoca nessuna risposta proprio perché ha la presunzione di fornire tutte le risposte.

"Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente – canta la Madonna – perché ha guardato l'umiltà della sua serva". Guardando attorno anche nella Chiesa si ha l'impressione che troppi di noi, sacerdoti o laici, assomigliamo a volte a casseforti che custodiscono tesori che non servono a nessuno. Come se contenessero tanta acqua, ma gli assetati potessero solo ammirare la cassaforte e non avere un goccio di quell'acqua preziosa. E' terribile la responsabilità che ci assumiamo davanti agli occhi di Dio e degli uomini. Quanto bene si potrebbe vedere attorno a noi e in noi, solo se le nostre "casseforti" si aprissero. 

Se riserviamo il nostro sorriso allo specchio del nostro bagno, è un talento sotterrato. Se abbiamo paura di soffrire, non ameremo mai nessuno e la nostra vita sarà sempre più arida. Se abbiamo paura di rovinarci le mani e la reputazione, non usciremo mai dal nostro guscio. La gente penserà bene di noi, dirà che siamo stati prudenti, che non abbiamo corso dei rischi, neanche quello di sbagliare. Ma la nostra vita non sarà stata utile a niente e a nessuno.

L’offesa intollerabile per il padrone sta proprio in quell’incredibile «eccoti il tuo». Quando si prende la decisione di restituire i doni, è segno che si è arrivati alla fine dell’amore. E’ Dio piuttosto che ci dice: “Eccoti il tuo... i miei doni sono tuoi, sono a tua completa disposizione. Spendili, distribuiscili generosamente. Eccoti la mia misericordia, la mia tenerezza, il mio perdono, il mio desiderio di liberazione dell’uomo. Sei autorizzato a farne largo uso, fino a esagerare”.

Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infin​gardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 

Il signore definisce il servo conservatore “malvagio”. Malvagio qui non è tanto colui che fa delle cose cattive, ma quello che non fa delle cose buone e lascia inutilizzati, intatti i doni ricevuti.

«Malvagio e infingardo» sono due titoli negativi, diametralmente opposti a «buono e fedele» attribuiti ai primi due. 

L’atteggiamento del padrone verso il terzo servo, che aveva ricevuto un solo talento e lo restituisce, sembra crudele e ingiusto. Quest’uomo non aveva danneggiato il padrone, visto che, avendo sotterrato il deposito affidatogli, lo restituisce integralmente. Solo perché è stato improduttivo viene escluso dalla gioia del Signore e relegato nelle tenebre.

Ma la condanna del terzo servo va oltre un semplice comportamento sbagliato: mette sotto accusa tutta la sua esistenza. La risposta del signore dimostra che questi non ha afferrato il significato del deposito affidatogli: ricevere un dono è creare una responsabilità: quella di far valere quel dono.

Il senso potrebbe essere reso cosi: «Tu sostieni che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; proprio questo pensiero avrebbe dovuto indurti a una vivace intraprendenza per far fruttare il mio denaro. Poiché non lo hai fatto, sei doppiamente colpevole, perché sapevi e ciononostante non hai agito». 

È vero che Dio è infinitamente più grande dell'uomo (miete dove non ha seminato), ma la conoscenza di questo, lungi dal creare paura, deve portare l'uomo a meravigliarsi dell'amore con cui un Dio così grande affida a lui i suoi doni con generosità, perché l'uomo getti questi doni come semi nei solchi della sua storia.

Il padrone suggerisce come il servo avrebbe potuto far fruttare il denaro: deponendolo in banca. La proposta conferma che il padrone sapeva come avvantaggiarsi della sua ricchezza, senza affidarla ai servi. Consegnandola a loro, li ha promossi a una intelligente collaborazione. Ha pure rischiato, perché il risultato poteva essere negativo, com'è stato il caso del terzo servo.

Toglietegli dunque il talento, e dat​elo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.

Alla fine giunge la punizione morale, quella più importante, che è la privazione della comunione con il padrone.

Il terzo servo non è punito solo perché non ha “prodotto”. La sua maggior colpa è il falso rapporto con il padrone, da lui malamente giudicato. La paura nei suoi confronti denuncia un rapporto viziato, privo di quell’amore che rende piacevole l’incontro con una persona. Da questo cattivo rapporto viene la scelta di non azione. Il suo “non fare” è conseguenza della pessima stima che ha verso il suo padrone. Manca di amore e ha paura, quindi non agisce.

Ha perso tempo, ha rifiutato un’occasione forse unica nella sua vita, non si è allineato con l’audacia del suo padrone. Non rischiare è orgoglio, timore di fare brutta figura, di perdere il prestigio, di incontrare situazioni che facciano incrinare la propria stima agli occhi degli altri.

Il terzo servo non ha fatto nulla di male, solo che non ha fatto nulla! Dietro questo servo fannullone compare in trasparenza tutto un gruppo di cristiani ben noti a Matteo, che non hanno la veste nuziale (22,13), che non hanno l’olio (25,8), che non hanno le opere buone della carità (25,41-46) e rischiano drammaticamente di essere gettati fuori nelle tenebre.

Il terzo servo si trova espropriato e cacciato nella notte. Improduttivo per sé e per gli altri, si scopre povero, privato dell’unico talento che aveva messo al sicuro. Ha avuto paura del suo padrone, che ha ritenuto arbitrario e duro. Ha avuto paura di agire, di fare fiducia alle ricchezze affidategli. Poiché ha optato per un atteggiamento di ripiegamento su di sé, prigioniero di se stesso, viene legato e gettato fuori, solo nelle tenebre, luogo tipico della paura.

L’intenzione principale della parabola è di ammonire ad approfittare delle occasioni che la vita presenta per compiere qualcosa di bello, di buono, soprattutto di nuovo. Ciò che Dio desidera è la nostra fede, la nostra donazione, il nostro impegno coraggioso.

